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RÛMÎ E ANTONIO

I l  r i f lesso condiz ionato che connette automat icamente la parola «is lam» al le degenerazioni
del  «fondamental ismo», r i f lesso favor i to anche da una certa rozzezza pol i t ica,  pur
avendo qualche ragione, dev’essere corret to quando ci  s i  af faccia su un or izzonte
più largo e grandioso, at testato già da Dante.  Memore del  loro contr ibuto of fer to al la
f i losof ia occidentale,  egl i  non aveva esi tato a col locare Averroè, i l  celebre commentatore
musulmano di  Ar istotele,  nat ivo di  Cordova in Spagna nel  XI I  secolo,  t ra gl i  «spir i t i
magni» nel  «nobi le castel lo» del  L imbo, in compagnia di  Avicenna, al t ro pensatore arabo-
persiano ( Inferno IV,  143-144).  Recentemente due studiosi ,  Massimo Campanini  e Corrado
la Mart i re,  hanno proposto un cur ioso Dizionar iet to di  arabo per f i losof i ove si  incontra
anche i l  termine fa lsafa che è un calco del  greco phi losophía .

In quel lo stesso vocabolar io c i  s i  imbatte però in un’al t ra parola,  tar#qa ,  che let teralmente
evoca una «via» ma che in real tà ha acquistato una connotazione mist ica,  designando
i l  sent iero d’al tura del l ’ascet ica e del la contemplazione trascendente e,  per t raslato,
una «confraterni ta» spir i tuale.  È a questa categor ia che ci  r iconduce una dottr ina e
un’esper ienza mist ica musulmana di  grande fascino anche per i l  mondo occidentale,  i l
suf ismo, un termine basato sul la radice suf che descr ive un abi to di  lana grezza, s imi le a
quel lo indossato da san Francesco. «I l  f ine ul t imo del  suf i  è quel lo di  pur i f icare la propr ia
inter ior i tà – specialmente la volontà che si  oppone a Dio – f ino ad arr ivare al lo stadio di
completa pur i f icazione in Dio,  d i  annientamento nel la div in i tà».

A of f r i re questa def in iz ione, che intreccia la v ia ascet ica e la mist ica,  è uno dei  maggior i
studiosi  del  suf ismo, Alberto Fabio Ambrosio,  docente al la Luxembourg School  of  Rel ig ion
and Society.  È lu i ,  infat t i ,  a elaborare una sintesi  esemplare di  un movimento di  sua natura
molto mobi le,  sospeso tra s imbol i  ed estasi ,  t ra arabeschi  esoter ic i  e danze emozionant i ,
t ra eros e ascesi ,  t ra inter ior i tà e pol i t ica,  t ra fede ed estet ica.  I l  paradigma ideale è
incarnato,  anche a l ivel lo di  conoscenza popolare,  dal la f igura di  Jalal  a l -Dîn Mevlânâ
Rûmî (1207-1273),  fondatore dei  famosi  dervisci  danzant i  che hanno a Konya, c i t tà del la
Turchia centrale,  i l  loro cuore geograf ico e spir i tuale.  Costui  era nato in real tà nel l ’at tuale
Afghanistan ed era approdato in Anatol ia ove, i l luminato dal l ’ insegnamento di  un mist ico,
Shams al-Dîn,  aveva dato i l  v ia al la confraterni ta che avrebbe esal tato una rel ig iosi tà
fondata sul l ’amore per Dio e per le sue creature.

I l  poema che egl i  compose, i l  Mathnavî d i  ben 54.000 versi ,  d ivenne una sorta di  vangelo
per i  suoi  d iscepol i ,  mentre la celebre danza estat ica,  i l  semâ’ ,  fu quasi  i l  loro r i tuale.
Ambrosio guida i l  let tore in un pel legr inaggio al l ’ interno di  questo or izzonte ove la
passione per Dio è assoluta tanto da coinvolgere – come spesso accade nel l ’esper ienza
mist ica (s i  pensi  a l l ’Estasi  d i  santa Teresa del Bernini)  – anche la dimensione corporea
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ed erot ica,  in un abbandono totale,  secondo quanto proclama un motto assegnato a Rûmî:
«Sono innamorato,  sono consumato dal l ’amore e sono un mezzo di  g lor i f icazione». In
questa tensione verso l ’eterno e l ’ inf in i to div ino,  l ’anima si  sente pr ig ioniera nel  tempo e
nel la mater ia,  da cui  anela l iberarsi ,  come è ben i l lustrato dal la parabola del  pappagal lo
in gabbia e dal  mirabi le canto del  ney ,  i l  f lauto di  canna che confessa la sua nostalgia
del  canneto v ivo da cui  fu tagl iato,  metafora t rasparente del l ’or ig ine div ina ( test i  c i tat i  in
questo volumetto).

Tante al t re sono le f igure suf i  che reggono queste poche pagine, a part i re da al-
Hal la j ,  i l  cosiddetto «Cristo del l ’ is lam», a causa del  suo mart i r io per croci f iss ione, così
come moltepl ic i  sono gl i  aspett i  d i  questa dottr ina che r ivela una sua moderni tà,  s ia
nel l ’esal tazione del la l ibertà inter iore e del la tensione verso una pienezza che spezzi
le catene del la superf ic ia l i tà,  s ia anche nel la migl iore col locazione del la donna nel la
comunità.  Essa, pur non potendo divenire shaykh ,  c ioè maestra spir i tuale in senso stret to,
può però reggere come guida una confraterni ta e persino predicare i l  sermone del  venerdì .
Ora, sul la scia di  questo emblema del la mist ica vorremmo, r isalendo nei  secol i ,  accostare
un al t ro vessi l lo del la spir i tual i tà,  quel lo incarnato da sant ’Antonio d’Egi t to ( I I I - IV secolo),
fondatore del  monachesimo eremit ico nel le aspre sol i tudini  del  deserto,  reso famoso dal la
biograf ia composta da sant ’Atanasio,  grande teologo di  Alessandr ia e padre del la Chiesa.

Ora è propr io un al t ro straordinar io personaggio,  i l  russo Pavel  Florenski j  – dal la
impressionante genial i tà,  capace di  percorrere le v ie più diverse del la scienza, del la
f i losof ia,  del l ’ar te,  del la let teratura,  del la teologia e del la mist ica,  tanto da essere def in i to
enfat icamente «i l  Leonardo da Vinci  russo» – a evocare Antonio ma secondo uno schema
sorprendente.  Egl i ,  infat t i ,  ne r icompone dialet t icamente i  l ineament i  at t raverso una
del le opere più suggest ive del lo scr i t tore f rancese Gustave Flaubert ,  La tentazione di
Sant ’Antonio ,  del la quale Florenski j  r icostruisce anche la genesi  lenta e complessa f ino
al la pubbl icazione def in i t iva nel  1874, sul la base di  una terza redazione del  testo.  Questo
scr i t to,  che af fascinò un numero al to di  autor i ,  a part i re da Proust per arr ivare a Borges,
Sartre,  Girard,  Foucaul t ,  Barthes e al t r i  ancora,  è sot toposto dal  teologo e let terato russo
a una sorprendente anal is i  cr i t ica.

Essa era stata elaborata nel  1905, quando Florenski j  aveva 23 anni  ed era ancora
lontana quel l ’era soviet ica che, con Stal in,  l ’avrebbe condotto a morire in un lager nel
1943. Rimasto diment icato per decenni ,  appare ora nel la pr ima versione i ta l iana curata
da Claudia Zonghett i .  Per conoscerne in profondi tà i l  percorso dialet t ico e i l  pal insesto
ideale è decis iva l ’ introduzione approntata dal  nostro maggior esperto di  questo autore,
Natal ino Valent in i ,  che anche dispiega l ’ intera bibl iograf ia i ta l iana f lorenskiana. Egl i
r icompone le coordinate entro cui  sboccia la let tura del la Tentazione f lubert iana del la
quale,  o l t re al  fascino indubbio che genera,  del inea senza r iserve anche le deformazioni
che s’af faccerebbero at t raverso un estet ismo sedutt ivo che può condurre al  baratro del
nichi l ismo.

«La rel ig ione di  Flaubert  – annota – è l ’e levazione del l ’ i l lusione a div in i tà e i l  suo cul to
i l  d isvelamento del l ’ i l lusione estet ica». La sf ida di  Florenski j  è quel la di  strappare s ia
Antonio s ia i l  let tore dal la fantasmagoria del la narrazione di  Flaubert ,  smascherandone «i l
grande vuoto vest i to di  migl ia ia di  color i  sgargiant i  e suoni  corposi».  I l  manto pol icromo
del l ’ i l lusione estet ica v iene lacerato perché r iappaia i l  vol to autent ico del l ’Antonio del
deserto,  la cui  mist ica era real ist ica perché sostenuta da un amore div ino,  i l  cui  «corpo
era radicato nel  c ie lo»,  per cui  «anche nel  tumulto del  g iorno, vedeva la bel lezza del  c ie lo
stel lato».

Ancora una vol ta s i  r i t rova l ’anima genuina del la mist ica che è l ’ incrocio t ra umano e
div ino,  t ra f is ica e metaf is ica,  t ra real ismo e t rascendenza. E i l  f i lo d’oro che at t raversa
tut t i  quest i  uomini  e donne spir i tual i  è,  per Rûmî come per Antonio,  l ’amore. Tra i  det t i
del  padre del la Tebaide si  legge questo afor isma: «Io non temo più Dio:  io lo amo, perché
l ’amore scaccia i l  t imore». Egl i  non decol lava dal la sabbia del  deserto verso un’ i l lusione,
ma si  e levava per un incontro reale senza mai staccare i  p iedi  dal la steppa, ed è per questo
– conclude Florenski j  – che egl i  par la anche a noi  europei  d i  oggi .
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